Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Pasqua “Anno C”
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Cel. “Padre misericordioso, accresci in noi la luce della fede,

perché nei segni sacramentali della Chiesa

riconosciamo il tuo Figlio,

che continua a manifestarsi ai suoi discepoli,

e donaci il tuo Spirito,

per proclamare davanti a tutti che Gesù è il Signore.” (Colletta)
G. La Pasqua continua nella vita della Chiesa: i due momenti della salvezza, passione e risurrezione sono costantemente presenti nel dinamismo di questa vita guidata dallo Spirito. La visione dell’apostolo Giovanni ci introduce in una solenne liturgia di lode: davanti al trono di Dio appare l’Agnello «ritto.., come immolato»: cioè nel doppio aspetto della passione e della risurrezione. In suo onore si leva un inno di acclamazione nel quale si fondono le voci del cosmo, degli angeli e dei santi che stanno davanti a Dio e, in seguito, degli uomini salvati, appartenenti a tutti i popoli della terra. La solenne azione liturgica assume così dimensioni veramente universali, per celebrare la salvezza pasquale operata da Dio e dal suo Cristo. Ad essa si associa, qui sulla terra, la Liturgia Eucaristica che noi celebriamo. Concretamente, l’assemblea liturgica è composta da persone diverse per situazioni di vita, provenienza sociale, livelli di fede e di interesse religioso, per ministeri e carismi ricevuti in vista del bene comune. Ma tutti siamo uniti nella medesima azione di lode che si svolge alla presenza del Cristo glorioso.
Canto al Vangelo ( ) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Cristo è risorto, lui che ha creato il mondo,
e ha salvato gli uomini nella sua misericordia. 
T.  Alleluia.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 21, 1-19)
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù ha compiuto per i suoi discepoli e compie ancora oggi per noi, un’autentica Liturgia Eucaristica, il “segno” per eccellenza della sua presenza tra i suoi. È lui che prende l’iniziativa di preparare la mensa, che convoca e che invia; è lui che ha il pane ed è il Pane, ma chiede anche la nostra collaborazione. Con la Celebrazione Eucaristica viviamo nel mondo un anticipo della Liturgia del cielo: si realizza l’unità perfetta tra Cristo e la Chiesa che procede sulle strade incerte e tortuose della storia di tutti i tempi e di tutte le nazioni, e quella che vive già nella comunione perfetta con il suo Signore, in adorazione eterna davanti all’Agnello. Tutti, con la creazione intera, siamo coinvolti in questo Sacramento universale di lode, di ringraziamento, di adorazione, di testimonianza, di salvezza: ciascuno, per la sua parte, porta un piccolo contributo perché si possa fare insieme “Eucaristia”. 
Tutti
Dal Salmo 29: Rit. Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. Rit.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia. Rit.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Gesù appare diverse volte ai suoi discepoli dopo la resurrezione. Le apparizioni, raccontate dagli evangelisti con sottolineature diverse, sono essenziali per la testimonianza che da quel momento in poi si diffonderà nella storia, fino a noi oggi. 

2L. Gesù si manifesta vivente ai suoi amici e sempre con il suo stile che unisce parole e gesti, li indirizza di nuovo, dopo che l'esperienza della morte li aveva molto disorientati. 

1L. L'evangelista Giovanni ci racconta anche di questa apparizione sul lago di Tiberiade, dove gli apostoli sono tornati a pescare, quasi a descrivere un ritorno al passato, alla vita prima dell’incontro con Gesù. 

2L. Pietro, il leader del gruppo, sembra proprio che voglia ritornare sui suoi passi, quasi che la vicenda del Maestro sia stata bella ma anche conclusa, e che non incide più nella loro vita.

1L. I pescatori però non pescano nulla, e in questo fallimento c'è già un messaggio profondo che l'evangelista sottolinea: 

2L. Senza Gesù la vita è senza frutto e fallisce. 

1L. La nuova pesca miracolosa fatta insieme a Gesù, dà ai discepoli sfiduciati nuova energia spirituale e soprattutto apre loro gli occhi. 

2L. Il loro Maestro e Amico è ancora con loro, e insieme a lui la vita diventa fruttuosa e piena, come le reti che da vuote si riempiono di pesci. 

1L. La resurrezione non è solo di Gesù ma anche dei suoi amici, chiamati a fidarsi di nuovo del loro Maestro e Amico.

2L. Il dialogo molto particolare tra Gesù Risorto e Pietro è caratterizzato da questa insistenza tra la domanda di Gesù:

G. «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?»

1L. E la risposta affermativa di Pietro che si ripete per tre volte con un crescendo di stupore da parte dell'Apostolo. 

2L. Anche noi in fondo ci chiediamo perché mai per tre volte Gesù insiste nella domanda. 

1L. Sembra proprio che la risposta di amore non sia così scontata e che non basti un frettoloso "si". 

2L. Leggendo questo racconto con un po' di memoria a quel che precede, viene da mettere in parallelo questa triplice richiesta di amore da parte del Risorto con gli altrettanti rinnegamenti di Pietro, quando Gesù è sotto processo e viene abbandonato dai suoi.

1L. Pietro per tre volte, davanti a dei servi, ha rinnegato Gesù, e questo rinnegamento è stata la morte dell'amicizia. 

2L. Ma Gesù è risorto nel suo corpo e con il corpo è risorta anche la sua amicizia e fiducia nei discepoli-amici e anche in Pietro. 

1L. Sembra che le tre volte di questa richiesta di amore, siano come una piccola celebrazione dell'amicizia risorta. 

2L. Se nelle prime due risposte affermative di Pietro sembra ci sia ancora una sorta di "si" automatico, quasi dovuto, ma che non tocca il cuore, la terza volta l'evangelista scrive:

1L. "Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?»". 

2L. Pietro è rimasto colpito al cuore. La sua tristezza e la sua successiva affermazione descrivono bene che Pietro non dice un "si" formale, ma la sua nuova adesione a Gesù viene dal profondo. Ed è da qui che Gesù gli rinnova l'invito "Seguimi".

1L. Sarebbe bello anche per noi entrare a questo punto del racconto, e sostituirci a Pietro. Gesù chiede anche a me per tre volte se lo amo. 

2L. Me lo chiede in modo insistente, come un martello che batte e ribatte più volte la roccia che indurisce il mio cuore. Ho molte barriere che si sono alzate nei confronti di Dio nel corso della vita. 

1L. La fede, che è adesione profonda e sincera in Gesù, è spesso celata e soffocata da abitudini, durezze di comportamento e anche durezze religiose che mi portano a fare molti "atti religiosi" esteriori, ma non sempre veri nel profondo. 

2L. A volte sono più religioso che credente, nel senso che ho molte consuetudini e abitudini legate alle pratiche e alle tradizioni religiose, ma dentro di me scopro che non mi fido totalmente di Dio e il mio cuore non "riposa" per davvero sul Vangelo. 

Tutti

Signore, perché la tua risurrezione

non sia solo il ricordo di un avvenimento passato,

ma fermento di vita nuova,

concedi a tutti noi di saper ritrovare

nella nostra coscienza illuminata dalla tua parola

la forza di reagire alla sfiducia che ci minaccia

e il coraggio di aiutare i germi di rinnovamento

posti in noi dal tuo Spirito,

perché con il cuore rinnovato

l'uomo non sia più la minaccia, ma la speranza

del nostro mondo inquieto.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il tempo di Pasqua è racconto di consegne, spazio concesso ai compagni di cordata del Maestro di Galilea di fare esperienza dell'assurdo: 
4L. Guardare negli occhi e fissare per sempre Colui che avevano visto morire in croce e che ora, con la sua vera carne risorta dalla morte, parlava con loro, si lasciava riconoscere e ancora divideva con loro il pane. 

3L. Tempo che ci riguarda, il tempo delle consegne, che provoca i credenti a raccontarsi il giorno in cui la vita ha preso il nuovo corso per la parola ricevuta dal Maestro, per il sì dato alla sua chiamata. 

4L. È un invito a muovere i nostri passi dietro i suoi e rivestire l'abito della festa. 

3L. È una risposta nata il giorno in cui, fatti i conti con le parole compromesse dal peccato, la risurrezione ha rinnovato i percorsi umani e ha imposto il vero su ogni falsità.

4L. L'esperienza di Gesù, la strada fatta con Lui, il saperlo vivo per sempre rinvigoriscono le membra, ringiovaniscono le ore e permettono il coraggio dei giusti. 
3L. Nessuno potrà rendere muta la voce di chi ha negli occhi la luce del Risorto: «Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini».

4L. Straordinaria la trasformazione di Pietro, proprio lui che aveva pianto per il suo tradimento, che aveva dimenticato il Maestro mentre al Getsemani il sangue gli scorreva sul viso come sudore, proprio lui che avrebbe preferito tacere la croce per non provocare disaffezioni tra i seguaci, ora corre il coraggio e a rischio della vita offre la sua parola a testimonianza del vero. 

3L. Non pone più domande Pietro, non obietta né ostacola, a chi gli chiede di gettare la rete, di scegliere direzioni sorprendenti, diverse da quelle che il mestiere consiglierebbe, ubbidisce e la pesca non può che essere miracolosa.

4L. «È il Signore», che lo chiede, la rete piena di centocinquantatré grossi pesci conta più del pescato e, se i numeri non indicano solo quantità, allora raccontano fatti, futuro, sogni di un mondo pescato dall'amore del Risorto. 

3L. Centocinquantatré è numero, somma, ma dice altro: cento sta per tutto, cinquanta per gioia giubilare, tre per onnipotenza divina, come a dire che Dio è felice per l'universo pescato.

4L. Che cosa è successo a Pietro? Corre a incontrare il Maestro, a mangiare con lui e i compagni come le tante sere passate insieme, come quella notte, l'ultima, in cui Gesù annunciò che sarebbe ritornato e non li avrebbe più lasciati. 

3L. E ora il Signore era lì, pronto a ripartire, pronto a lasciarli andare a raccontare la verità al mondo, la buona novella agli afflitti della terra. 

4L. E lì la gioia incontenibile della morte vinta, di quella visione assurda: Colui che avevano visto crocifisso, ora risorto era dinanzi a loro.

3L. È probabile che i discepoli, guardandosi negli occhi, senza parole si siano chiesti: fino a quando? Per sempre? 

4L. Come al Tabor forse Pietro, a nome di tutti, avrebbe voluto dire: facciamo una tenda. Il Maestro di Galilea invece gli chiede. 

G. «Mi ami più di costoro?».

3L. Che cosa succede a Pietro? Se amore è dare tutto, Pietro, dinanzi al vero, non nasconde il suo viso e ormai provocato dalla visione dice il suo limite: 

G. «Signore, tu sai che ti voglio bene». 

4L. Non stupisca la differenza del verbo usato, Gesù chiede amore: Mi ami? Pietro, non più gradasso dopo il tradimento, offre se stesso per quello che è, e risponde con quello che ha: «Ti voglio bene». Quello può dare, quello pensa di poter dare.

3L. La verità, che rende libero Pietro, ormai è consegna di progetto, la sua stessa vita, più che le parole, diventerà risposta d'amore alla chiamata: «Seguimi». 

4L. Così da allora ad oggi ogni discepolo, preso dalla rete del Maestro, getterà con Lui la rete della salvezza.

Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione: Preghiere spontanee: Padre Nostro…
G. Anche a noi, Gesù, è venuta la tentazione di fare come Pietro e gli altri apostoli, di tornare indietro, di abbandonare l’avventura della fede, i suoi rischi e le sue incertezze e di accontentarci di un’esistenza tranquilla, senza scosse e sussulti. Anche a noi, Gesù, è accaduto di tornare a casa a mani vuote dopo aver faticato tutta la notte ed è triste aver lavorato invano perché sembra di essere inutili ed incapaci. Tu ci vieni incontro, Gesù,proprio come hai fatto con Pietro e gli altri apostoli. Tu ci metti davanti alla nostra fame, alle pene e ai fallimenti, ma non lo fai per umiliarci. Ci chiedi di tornare al largo, abbandonando le nostre presunzioni, per fidarci unicamente di te, per gettare le reti dove tu vuoi. E noi assistiamo all’imprevisto: una pesca abbondante, un raccolto mai visto prima, un successo del tutto inimmaginabile. Abbiamo bisogno di te, Signore Risorto, della tua presenza che fa svanire i nostri abbattimenti e le delusioni, della tua parola che traccia la strada nel bel mezzo dello smarrimento, del tuo pane che sostiene il nostro pellegrinaggio.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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